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di Piera Anna Franini

S
abina Nuti è la rettrice della
Scuola Superiore Sant’Anna di
Pisa, ateneo d’eccellenza, al

quarto posto nella classificamondia-
le delle migliori università con me-
no di 50 anni. Così risulta dal Times
Higher EducationRanking, l’unico si-
stema di classificazione delle perfor-
mance che tiene conto di tutte le
principali attività di un’università,
quindi didattica, ricerca, trasferi-
mento tecnologico e visibilità inter-
nazionale. In un momento in cui la
scuola italiana sembra snobbareme-
rito e disciplina scadendo a ente so-
cio-assistenziale, è una boccata d’os-
sigeno confrontarsi con realtà d’ec-
cellenza.
Siamo il Paese europeo con la
più alta incidenza di studenti fuo-
ri corso. Altrove - a partire dalla
Scuola Sant’Anna - il fuori corso
non è nemmeno contemplato.
L’anomalia siete voi o è il resto
del sistema?
«I nostri allievi vengono ammessi

dopo un concorso pubblico naziona-
le, devono mantenere una media
non inferiore al 27 ed essere in pari
con gli esami. È così che dimostrano
il loro merito, premiato con la possi-
bilità di risiedere nel collegio, con
l’esonero dal pagamento delle rette
e la possibilità di svolgere un percor-
so formativo integrativo e aggiunti-
vo alla formazione dell’Università di
Pisa in primo luogo ma anche di Fi-
renze e Trento. Stiamo parlando di
ragazzi la cui formazione è finanzia-
ta da tutti i cittadini italiani e per i
quali attenersi a tali parametri è dun-
que un dovere. Per il resto, il sistema
universitario italiano prevede rette
che, va notato, anche nella fascia
massima, coprono soltanto una per-
centuale dei costi. Questo per dire
che stare al passo con gli esami è
anche una forma di rispetto per tutti
noi cittadini italiani che contribuia-
mo alla sostenibilità del sistema uni-
versitario. Detto questo bisogna ag-
giungere un’altra cosa».
Prego...
«I ragazzi non sono tutti uguali,

c’è chi decide di abbinare il lavoro
allo studio oppure di fare esperienze
all’estero per un anno. Credo che ad
ogni studente vada riconosciuta la
libertà di costruirsi il proprio percor-
so. Anche da noi ci sono stati ragazzi
bravissimi che a un certo punto han-
no avuto un periodo di stallo per poi
riprendersi. Non esiste una regola
assoluta, da applicare rigidamente.
Ritengo possibile che uno studente
possa decidere di interrompere per
un anno gli studi per svolgere una
esperienza lavorativa mentre sono
molto meno favorevole a permette-
re che vi siano studenti fuoricorso
che allungano per anni il loro percor-
so. Sono loro i primi ad esserne dan-
neggiati».
In Italia si crede poco all’istruzio-
ne come strumento capace di fa-
re la differenza.
«Il tema è proprio questo. E fra i

colpevoli inserisco anche alcunime-
dia. Si è diffusa l’idea, errata, secon-
do la quale arriva in alto soltanto chi
ha agganci e raccomandazioni, si
crede che il merito non conti. In te-

ma di meritocrazia c’è molto da fa-
re, è vero. Però dire che lo studio,
una laurea o un diploma non porta-
no a risultati è un messaggio deva-
stante e soprattutto errato. Devastan-
te anzitutto laddove il livello so-
cio-economico è più basso, perché
se i genitori sono laureati è molto
probabile che anche i figli si lauree-
ranno - si calcola che il 90% dei figli
di laureati conseguirà una laurea -
mentre non è così per le famiglie di
basso livello culturale, più inclini di
altre a chiudere presto il ciclo di stu-
di. Ma così facendo, queste famiglie
condannano i propri figli a svolgere
attività lavorative che, come dimo-
strano gli studi più recenti, sono le
più colpite dagli effetti della crisi. E
questo è tanto più drammatico
quando a interrompere gli studi so-
no ragazzi brillanti non supportati
dalle proprie famiglie».
Un tesoro che va sprecato.
«Ed è un peccato in generale, ma

in particolare per un Paese come
l’Italia: il nostro petrolio sta proprio
nel capitale umano, nell’ingegno,

nella capacità e nel talento, elemen-
ti che possono fare la differenza ri-
spetto al resto del mondo».
E qui entra in campo «Mobilità
sociale e Merito», progetto della
Scuola Superiore Sant’Anna.
«È un programma di orientamen-

to che ha valorizzato il merito e la
mobilità sociale, svolto in collabora-
zione con il ministero dell’Istruzio-
ne. Abbiamo chiesto a tutte le scuo-
le superiori di segnalarci i ragazzi
meritevoli che, provenendo da fami-
glie con genitori con basso titolo di
studio, con buone probabilità avreb-
bero potuto concludere gli studi an-
zitempo. Per loro abbiamo destina-
to un bando e ne abbiamo seleziona-
ti 120. Questi studenti sono stati af-
fiancati da nostri allievi-tutor chia-
mati a dare fiducia, infondere corag-
gio, fornire informazioni sulle opzio-
ni formative universitarie e illustrare
gli strumenti di sostegno economico
agli studi».
Gli studenti nei panni di mentori,
dunque.
«Esatto. Perché il consiglio del fra-

tello maggiore spesso fa più presa di
quello del professore. È una comuni-
cazione diretta, informale e orizzon-
tale: grazie alla vicinanza anagrafica
i nostri ragazzi sono più bravi a
orientare».
I primi a incoraggiare chi merita
non dovrebbero essere gli stessi
docenti delle scuole superiori?
«In un mondo ideale sì. Tiziano

Terzani, nostro ex allievo, per la pre-
cisione ex allievo del Collegio Medi-
co Giuridico poi confluito nell’attua-
le Scuola Superiore Sant’Anna, arri-
vò da noi accompagnato dal suo pro-
fessore del liceo. Ma quanti docenti
oggi si fanno carico di riconoscere le
capacità di ogni ragazzo, di accom-
pagnarlo e supportarlo affinché valo-
rizzi in pieno le sue potenzialità? Bi-
sogna fare in modo che l’istruzione
torni a essere un ascensore sociale.
Sia nel senso di dare a tutti le stesse
opportunità indipendentemente dal
luogo e dalla famiglia di nascita, sia
nel senso di valorizzare il merito, di
andarlo a scovare anche tra chi non
sa neppure di essere tanto capace.

«Il peggio è dire ai ragazzi
che studiare non serve»

È la rettrice della scuola superiore Sant’Anna di Pisa: «Il petrolio
italiano è il capitale umano, gli ingegni, i talenti. Ma non li coltiviamo»
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È stato dimostrato che le persone
preferiscono una equa disugua-
glianza basata sul merito
all’uguaglianza che non tiene
conto delmerito. Lei spesso ricor-
da i risultati di questa ricerca.
«Le persone non vogliono essere

dei numeri, sono consapevoli della
propria individualità, apprezzano il
fatto che venga loro riconosciuto lo
sforzo e il risultato raggiunto, anche
tramite una remunerazione diversa
da quella degli altri. Anche i bambi-
ni apprezzano che venga valorizzato
l’impegno, per dire che è un bisogno
connaturato all’uomo. C’è chi pensa
che sia più gradevole e facile una
vita che prevede la redistribuzione
eguale delle risorse, ma non è così».
Quindi per lei che cosa vuol dire
valorizzare il merito?
«Vuol dire proteggerlo e non di-

sperderlo, e per farlo è necessario
attivare una serie di azioni coerenti
in linea con una progettualità lungi-
mirante. Non è semplice articolare
una società basata sul merito, ma
alla lunga è una società che soddisfa
di più le persone».
Cosa c’è alla radice di questa ri-
trosia tutta italiana a riconoscere
e premiare il merito?
«Premesso che ogni cultura ha i

suoi punti di forza e di debolezza,
penso che alla base ci siano ragioni
culturali e storiche. A differenza dei
popoli a matrice protestante e calvi-
nista, noi italiani siamo un po’ meno
rigorosi sul concetto di responsabili-
tà personale, però questo non vuol
dire che accettiamo una società che
non tiene conto del risultato e del
lavoro fatto».
Harvard, Stanford, Cornell…: so-

no i colossi dell’istruzione univer-
sitariamondiale, in testa alle clas-
sifiche, ma con rette in continua
ascesa. C’è il rischio che questo
sistema imploda?
«No, perché è un sistema misto.

Le rette sono molto alte per gli stu-
denti cosiddetti “normali”, però c’è
grande attenzione nell’assicurare
borse di studio ad allievi di talento.
Infatti anche molti nostri allievi ven-
gono ammessi ai corsi post lauream
di questi atenei eccellenti. Sono uni-
versità che si finanziano in parte con
le rette e in parte grazie alla rete dei
donatori. E nemmeno la crisi del Co-
vid finirà per scalfire il doppio bina-
rio tipico di quel sistema, che ritrove-
rà presto il suo equilibrio».
Un matrimonio tra filantropia e
scuola che però in Italia sembra
molto difficile.
«Sto lavorando molto per creare

sinergie tra pubblico e privato. Nel
gennaio di quest’anno abbiamo lan-
ciato la Fondazione Talento all’Ope-
ra. Con un gruppo di imprese e istitu-
zioni, in partenza erano sei ma ora
sono già diventate dieci, vengono
proposte azioni per valorizzare il ta-
lento, a tutti i livelli e in tutte le sue
componenti, mettendolo all’opera,
nel vero senso della parola. In Italia
non abbiamo ricchezze nel sottosuo-
lo, in compenso abbiamo teste spet-
tacolari, dobbiamo valorizzarle, e
aiutarle nel loro percorso. Da sem-
pre le aziende vengono da noi, ap-
prezzano i ragazzi, si complimenta-
no e li assumono. Questo è certa-
mente positivo, ma credo che l’im-
presa debba diventare partner del
sistema formativo fin dalle scuole su-
periori, dovrebbe fare squadra con

noi per supportare questi giovani co-
sì talentuosi, sostenerli nel loro per-
corso e non solo assumerli quando
sono formati».
Perché si parla tanto di collabora-
zione fra impresa e università.
Poi, però…
«L’imprenditoria ha la tendenza a

promuovere solo la ricerca che ha
ricadute immediate sulla propria
azienda. Salvo eccezioni è difficile
trovare l’imprenditore che investe
in maniera significativa nell’univer-
sità, dinamica che invece è frequen-
te nei grandi atenei internazionali».
Il vostro bilancio sfiora nel com-
plesso i 60milioni. Il 38% è frutto
di ricavi propri. In cosa consisto-
no?
«Arrivano da bandi per progetti di

ricerca, per esempio della Commis-
sione europea, da ministeri ma an-
che da privati: dove c’è una competi-
zione a livello internazionale, i no-
stri team di ricerca, che hanno otti-
me performance gareggiano e si ag-
giudicano il finanziamento. È un da-
to unico in Italia, equivale più o me-
no a 150mila euro di finanziamenti
medi annuali per docente. Come
Scuola Superiore Sant’Anna non
possiamo fare una comparazione di-
retta con gli atenei generalisti per-
ché siamo diversi. Siamo una Resear-
ch University che offre formazione
integrativa di eccellenza a studenti
universitari e percorsi di dottorato.
La nostra missione è di essere apripi-
sta su tematiche ad alto impatto per
il futuro. Siamo piccoli ma eccellenti
e, nelle materie su cui ci concentria-
mo, vogliamo portare la presenza
della voce italiana nel contesto inter-
nazionale».

La Scuola Sant’Anna è un’eccel-
lenza e in quanto tale è competiti-
va. Lei quanto è competitiva?
«Nella mia vita non ho mai molla-

to però non sono stata ossessionata
dal tempo. Ho avuto quattro figli,
che ora hanno 31, 30, 27 e 24 anni.
Non è stato facile ma mi sono fatta
aiutare da baby sitter e ragazze alla
pari e soprattutto ho condiviso l’im-
pegno con mio marito che mi ha
sempre sostenuto. Ai bambini ho de-
dicato tempo perché ogni bimbo e
ogni mamma hanno bisogno di tem-
po e non ho voluto negarmi questi
momenti di vicinanza. Quindi sì, mi
sento competitiva, ma ho sempre
pensato che il tempo è galantuomo,
che sarei arrivata più tardi e che ce
l’avrei fatta. Alle mie ricercatrici di-
co sempre: - Se volete un figlio, non
pensate che domani sarà un mo-
mento migliore di oggi. Non c’è mai
il momento migliore. Una maternità
può essere una marcia in più per
una donna, può essere fonte di moti-
vazione e di crescita personale».
Da pisana, cosa ha fatto proprio
del suo concittadino Galileo Gali-
lei?
«In Duomo c’è la famosa lampada

che ha ispirato tanto gli studi di Gali-
lei. Da sempre ne sono affascinata,
quand’ero bimba immaginavo lui
fanciullo che la osservava e così, an-
ziché star attenta alla Messa, la guar-
davo e riguardavo pure io. Mi piace-
rebbe pensare che Galilei mi abbia
trasmesso la voglia di guardare cosa
c’è dietro le “lampade” della vita,
dietro le cose, la curiosità di andare
oltre gli schemi e di non accontentar-
si delle apparenze. Ho detto: mi pia-
cerebbe…».

Valorizzare
il merito vuol dire
proteggerlo
e non disperderlo
Serve essere
lungimiranti

IL MODELLO STRANIERO
Università come l’americana
Harvard (nella foto) sono ai
vertici delle classifiche
internazionali. Ma le loro rette
sono ormai a livelli
insostenibili. Tanto da far
parlare di un sistema a rischio
implosione. Sabina Nuti non è
d’accordo: «È un sistema misto.
Le rette sono molto alte per gli
studenti cosiddetti “normali”»,
dice la rettrice della Scuola
Sant’Anna. «Però c’è
grande attenzione
nell’assicurare borse di studio
ad allievi di talento».

L’ALLIEVO
Il giornalista e scrittore Tiziano
Terzani (nella foto) è stato tra
gli ex allievi illustri della Scuola
superiore. Per la precisione è
stato allievo del Collegio
Medico Giuridico poi confluito
nell’attuale Scuola Sant’Anna.
In ateneo si racconta ancora il
suo ingresso in università.
«Arrivò da noi accompagnato
dal suo professore del liceo»,
dice Sabina Nuti. Da qui il
messaggio: sarebbe bello che i
professori si prendessero a
cuore il futuro dei loro studenti,
anche dopo il diploma, per
sostenerli e indirizzarli

L’ESEMPIO
La scuola superiore Sant’Anna
ha sede a Pisa, città il cui
Duomo ospita la famosa
lampada che ha ispirato gli
studi di Galileo Galilei. «Da
sempre ne sono affascinata -
spiega la rettrice - quand’ero
bimba immaginavo lui fanciullo
che la osservava e così, anziché
star attenta alla messa, la
guardavo e riguardavo pure io.
Mi piacerebbe pensare che
Galilei mi abbia trasmesso la
voglia di guardare cosa c’è
dietro le “lampade” della vita,
dietro le cose, la curiosità di
andare oltre gli schemi»

Non andare fuori
corso è una forma di
rispetto
per il Paese che
sostiene le spese
delle università

Sarebbe bello
vedere docenti
che si fanno carico
di riconoscere
le potenzialità
dei loro studenti

Nelle scuole i nostri
tutor affiancano gli
allievi migliori che
per condizioni
familiari sono a
rischio abbandono

Da noi è difficile
che un imprenditore
investa e finanzi un
ateneo. All’estero
capita molto
più di frequente

S abinaNuti è rettri-
ce della Scuola Su-

periore Sant’Anna di
Pisa. Il suo mandato,
iniziato nel 2019, sca-
drà nel 2025. Presso
la Scuola è professore
ordinario di Econo-
mia e Gestione delle
Imprese e fondatrice
del laboratorioMana-
gement e Sanità
dell’istituto di Mana-
gement. È responsabi-
le scientifico del siste-
madi valutazione del-
la performance dei Si-
stemi Sanitari Regio-
nali per un network
formato da nove delle
principali regioni ita-
liane. Laureata in
Scienze Politiche, ha
conseguito un Master
alla Bocconi, universi-
tà in cui ha insegnato
a lungo.
Dal 2016 è membro

dell’Expert Panel on
EffectiveWays of Inve-
sting in Health della
Commissione Euro-
pea. È stata nomina-
ta dal ministero
d e l l ’ I s t r u z i o n e ,
dell’Università e della
Ricerca rappresentan-
te italiana presso lo
European Innovation
Council (EIC) e Euro-
pean Innovation Eco-
systems della Commis-
sione Europea.

chi è
✒


